RECENSIONE

In meno di cento pagine, Iyara Bagala – nome indigeno di Yolanda Parra –, riesce a sviscerare le emozioni e a farle emergere, riassumendo, con grande capacità, argomenti importanti come l'immigrazione, la questione femminile, la maternità e le tragiche conseguenze di un maltrattamento costante del nostro pianeta. 

Un libro a doppiopetto che affronta due paesi e li esamina a fondo. La Colombia dell'oro nero, dei Centauri, delle odi libertarie di Simon Bolivar, e l'Italia delle guide turistiche, di Raffaello, di Donatello, dove l'autrice vive, a momenti, una prigionia permanente.. In questo viaggio errante, gli interrogativi posti sembrano delle cellule che si sdoppiano e ricreano ancora altre domande alle quali solo l'esperienza, accompagnata da attente riflessioni, potrà dare (forse) delle risposte. Forte e completa è la presa di coscienza delle origini, della necessità di un rispetto ancestrale per quella Madre Terra che ospita ancora oggi 84 popoli indigeni con le loro 64 lingue, bella e suggestiva l'immagine che traduce il termine mediatrice culturale in allacciatrice di mondi. E osservando le vicende narrate e le conclusioni elaborate dall'autrice, si solleva davvero l'ipotesi (per alcuni già certezza) di essere cittadini del mondo. Yolanda Parra, non a caso, osa un'impresa difficilissima e scrive il suo “Fra oceani” direttamente in italiano, col coraggio di chi le cose da dire le ha chiare in testa. Chiara è la denuncia in difesa delle donne latinoamericane, sposate con europei troppo spesso cinici e rancorosi che, ingiusti e arroganti, vedono nelle proprie unioni una sorta di opera pia di cui loro sono gli unici e irripetibili benefattori. Struggente e provocatorio è il “dialogo” con il suo uomo; piene d'amore le parole rivolte a una figlia per raccontarle ricordi e idee di momenti temporali differenti e per cercare di trasmetterle valori a rischio d'estinzione, senza sottrarsi al suo ovvio percorso di autonomia. Pagine che prendono il lettore fin dal primo momento e che col dono della sintesi scatenano commozione, rabbia, gioia, voglia e speranza di un'esistenza migliore.
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